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Prefazione

Il campo…
un luogo senza tempo in cui passato, presente, futuro si 

intrecciano in percorsi che sanno di eternità;
un luogo dell’anima, in cui i protagonisti sognano le loro spe-

ranze e le loro illusioni;
un luogo in cui tornare bambini e in cui ritrovare chi si era e 

chi si voleva diventare;
un crocevia da cui partono le strade della vita e in cui i sent-

ieri della memoria individuale si fondono in un’unica trama che 
avvolge il lettore rendendolo parte di quell’unico respiro che è 
la vita.

I protagonisti, pur con un proprio spessore e una propria in-
dividualità, riescono a far identificare chi legge nei loro pensieri, 
nei loro affanni e la vita è guardata con i loro stessi occhi, è inte-
sa con il loro stesso sentire, forse perché in essi palpita il cuore 
di ogni uomo in cui uguali sono gli affanni, le gioie, gli incanti e 
le delusioni del vivere. 

Chi, infatti, non è sognatore e un po’ poeta come Luca?
Chi, come Fabio, quando ha visto le proprie speranze svanire 

e dileguarsi come i sogni che, vividi e palpabili nella notte, al 
mattino fuggono veloci quanto il tempo nella clessidra della vita, 
non ha mai affrontato l’esistenza con crudo e doloroso realismo?

Chi, come Debora, non si è mai sentito rassegnato e non ha 
piegato la schiena nell’attesa che la sorte, il fato o Dio, togliesse 
il fardello che vi aveva posto? 

E poi c’è la solitudine di Piero, con cui la vita è stata generosa 
di “speranze, ameni inganni, ricami della fantasia” e che ride 
di lui mentre cammina sotto la pioggia battente, fredda, tanto 
fredda da penetrare nell’animo e assiderarlo per sempre. 



Piero è l’emblema della solitudine di chi ha cercato in lungo e 
in largo le sue chimere; egli è l’uomo nobile, è l’albatro destinato 
a volare, ma condannato a rimanere a terra con le ali legate…Per 
questo, forse, le pagine che lo raccontano rappresentano il più 
elevato momento lirico del romanzo: infatti, più delle altre, di-
pingono la condizione esistenziale dell’uomo moderno smarrito 
anche se sembra conoscere la via, deluso, irrealizzato e sempre 
sospeso nell’attesa di un domani che sarà sempre uguale all’og-
gi, a ieri.

La tensione drammatica è poi sciolta sapientemente alla fine: 
Luca, Fabio, Debora hanno la loro occasione… mentre Piero 
mangia la sua minestra da solo.

Roberta Placida




